


Pellegrinaggio Santuario Madonna delle Grazie – Cartoceto
Santuario di San Giuseppe – Spicello di San Giorgio (20-08-2005)

Primo Rosario

Primo mistero: Maria nostra Madre e Maestra
Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, non possiamo dimenticare Maria, Madre e Modello della Chiesa, additando la Vergine Santissima come Maestra nella contemplazione del volto di Cristo. 
In effetti, Maria ci guida verso la celebrazione eucaristica che vivremo insieme alla fine di questo pellegrinaggio, perché ha con esso una relazione profonda. A prima vista, il vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell’istituzione, la sera del giovedì santo, non si parla di Maria. Si sa invece che ella era presente tra gli apostoli “concordi in preghiera” (At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l’Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua presenza non poté certo mancare nelle celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prime generazione cristiana, assidui “nella frazione del pane” (At 2,42).

Da “Cinque pani e due pesci” Ed. San Paolo
Libro autobiografico di Francois Xavier Nguyen Thuan, arcivescovo di Saigon nel 1975. 
Dopo pochi mesi dalla elezione fu arrestato per l’avvento del regime comunista e rimasto in carcere per tredici anni sino al 1988, di cui nove completamente isolato. 
A volte la cella è stata senza finestre e per non soffocare per il caldo respirava in un buco all’altezza del pavimento collegato con l’esterno. È morto da poco tempo.
Ecco cosa racconta.
Quando fui arrestato, dovetti andarmene con i poliziotti a mani vuote. Ma, all’indomani, mi fu permesso di scrivere ai miei cristiani per chiedere le cose più necessarie: vestiti, sapone, dentifricio, medicine. Scrissi pure: per favore, mandatemi un po’ di vino come medicina per il mio mal di stomaco.
I miei cristiani capirono subito e mi inviarono una piccola bottiglia di vino per la santa Messa, con l’etichetta: Medicina contro il mal di stomaco. E, in una fiaccola contro le zanzare e l’umidità, nascosero alcune ostie.
La polizia quando mi consegno il pacchetto aperto, mi domandò: “Lei soffre di mal di stomaco?”. Risposi: “Sì, da un po’ di tempo”. Il poliziotto, indicando la bottiglia, disse: “Ecco un po’ di medicina per lei”.
Da quel giorno ho potuto sempre celebrare Messa, perché i miei cristiani non mi hanno fatto mai mancare la medicina contro il mal di stomaco.
Mettevo tre gocce di vino e una goccia d’acqua nel palmo della mano sinistra, mentre con l’altra tenevo una piccola ostia. E così celebravo ogni giorno la Messa e mi sentivi in una cattedrale e il mio cuore si riempiva di gioia. I miei carcerieri erano meravigliati e io, quando potevo, raccontavo la storia di Gesù … ed essi ascoltavano e alcuni si convertivano. 
Dovevano cambiarli spesso perché la gioia che mi dava Gesù si trasmetteva a loro e mi chiedevano di diventare cristiani. Oh, se capissimo che grande dono ci ha fatto Gesù con la Santa Eucaristia!

Decina di Rosario

Ripetiamo: Abbi pietà del tuo popolo, Signore
Custodisci la tua Chiesa, ti preghiamo …
Proteggi il nostro Papa Benedetto, ti preghiamo …
Assisti il nostro Vescovo Vittorio, ti preghiamo …
Salva il tuo popolo, ti preghiamo …
Conservaci la pace, ti preghiamo …
Abbi pietà del cristiano che dubita, ti preghiamo …
Aiuta l’incredulo che vorrebbe credere, ti preghiamo …
Illumina i legislatori e i governanti, ti preghiamo …
Soccorri i poveri, ti preghiamo …
Consola gli afflitti, ti preghiamo …
Difendi gli orfani e le vedove, ti preghiamo …
Accogli nella tua pace tutti i defunti, ti preghiamo …

Preghiamo: Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ci rivolgiamo a te, per imparare a conoscere, amare, seguire, annunciare Cristo, il Figlio di Dio, sua Parola vivente che si è fatto uomo nel tuo grembo.
Nella Cena eucaristica si fa Pane di vita perché anche noi possiamo incontralo, amarlo, e prendere forza da lui. Concedici di vivere questo tempo di preghiera come un’occasione grande per crescere nella fede. Aiutaci ad essere più vicini al tuo Figlio Gesù e più solidali tra noi, a scoprire il vero volto del Padre, ricco di misericordia.

Secondo mistero: Maria donna “Eucaristica” e donna del “Grazie”
Al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l’Eucaristia si può indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna “eucaristica” con l’intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel suo rapporto con questo mistero santissimo.

Decina di Rosario

Ritornello: Cristo, pane del cielo, ascoltaci
Cristo, Figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare l’Eucaristia in tua memoria, preghiamo.
Fa che vi partecipiamo sempre con fede e amore a beneficio di tutta la Chiesa, preghiamo.
Cristo, unico e sommo sacerdote, che hai affidato ai tuoi sacerdoti i santi misteri, fa che essi esprimano nella vita ciò che celebrano nel sacramento, preghiamo.
Cristo, che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono di uno stesso pane, accresci nelle nostre comunità la concordia e la pace, preghiamo.
Cristo, che nell’Eucaristia ci dai il farmaco dell’immortalità e il pegno della risurrezione, dona la salute agli infermi e il perdono ai peccatori, preghiamo.
Cristo, che nell’Eucaristia ci dai la grazia di annunciare la tua morte e risurrezione sino al giorno della tua venuta, rendi partecipi della tua gloria i nostri fratelli defunti, preghiamo.

Preghiamo: O Gesù, Ostia santa, che la mia mente ti conosca nella verità, che il mio cuore ti ami nella carità, che la mia volontà ti sia soggetta nell’umiltà.
Tu, che nel tabernacolo mantieni un sacro silenzio, donami il silenzio della mitezza, della pazienza e della misericordia.
Con la tua grazia, voglio vivere per te, con te e in te, il dolce riposo di quanti ti cercano e ti amano.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Terzo mistero: Maria donna dell’obbedienza
Se l’Eucaristia è mistero di fede, che supera tutto il nostro intelletto da obbligarci al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in simile atteggiamento. 
Il nostro ripetere il gesto di Cristo nell’Ultima Cena in adempimento al suo mandato: “Fate questo in memoria di me”, diventa al tempo stesso accoglimento dell’invito di Maria ad obbedirgli senza esitazione: “Fate quello che vi dirà”.
Con la premura materna testimoniata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: “Non abbiate tentennamenti, fidatevi della parola di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare l’acqua in vino, è ugualmente capace di fare del pane e del vino il suo corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la memoria viva della sua Pasqua, per farsi in tal modo “pane di vita”.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI LANCIANO
Lanciano conserva, da oltre dodici secoli, il primo e più grande miracolo eucaristico della Chiesa cattolica.
Verso l’anno 750, nella piccola chiesa di san Legonziano, un monaco basiliano, durante la celebrazione della Santa Messa, fatta la doppia consacrazione, fu preso dal dubbio sulla reale presenza del corpo e del sangue di Cristo sotto le specie del pane e del vino.
Fu allora che, tra le mani del religioso, si realizzò il miracolo. L’ostia diventò carne viva e il vino si mutò in sangue vivo, coagulandosi in cinque globuli irregolari e diversi per forma e grandezza.
L’osta/carne, come ancor oggi si può osservare, ha le dimensioni dell’ostia grande attualmente in uso nella Chiesa latina, è leggermente bruna e diventa rosea se osservata in trasparenza. Il sangue è coagulato, di colore terreo, tendente al giallo/ocra.
Le sante reliquie furono inizialmente conservate in un bel tabernacolo in avorio. La carne, nel 1713, è conservata in un artistico ostensorio d’argento, finente cesellato, di scuola napoletana. Il sangue è contenuto in una ricca ed antica ampolla di cristallo di rocca.
I frati minori conventuali custodiscono il Miracolo sin dal 1252, per volere del vescovo Landulfo di Chieti, con bolla pontificia del 12 maggio 1252. Precedentemente il compito era toccato ai monaci basiliani sino al 1176 e ai benedettini sino al 1252.
Nel corso dei secoli furono condotte varie ricognizioni, ed effettuate analisi scientifiche. Queste hanno dato i seguenti risultati: “La carne è vera carne. Il sangue è vero sangue. La carne e il sangue appartengono alla specie umana. La carne è un cuore completo della sua struttura essenziale”.

Decina di Rosario

Preghiamo: Signore Gesù Cristo, che nella santa Messa ci hai dato il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, fa che comprendiamo pienamente la nostra redenzione e trasformiamo la nostra vita in comunione piena con te e con i fratelli. Tu che vivi e regni dei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi vogliamo imparare da te a fare quello che Gesù ci dice; desideriamo obbedire a lui con la stessa fedeltà che tu hai dimostrato, con la totale disponibilità e aperture di mente e di cuore che ti ha accompagnato per tutta la vita.
Noi crediamo che Cristo, il tuo Figlio, è presente e vivo nella Parola che viene annunciata, nel Pane che lo Spirito trasforma nel suo Corpo; è presente nella Chiesa, che diventa sempre più Corpo di Cristo se sa ascoltare e imitare il suo insegnamento, se sa vivere e donare il suo amore. Come sei stata tu, così vogliamo essere anche noi: donaci fiducia e fede, educa anche noi alla generosità e disponibilità, insegnaci il tuo coraggio e la tua umiltà.

Quarto mistero: Maria, Corpo e Sangue di Cristo
In un certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che l’Eucaristia fosse istituita, per il fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l’incarnazione del Verbo di Dio.
L’Eucaristia, mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone allo stesso tempo in continuità con l’incarnazione. Maria concepì nell’annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e del sangue, anticipando in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue del Signore.

Decina di Rosario

Ritornello: Beato chi siede alla mensa del Signore
Cristo, sacerdote della nuova ed eterna alleanza, che sulla croce hai offerto al Padre il sacrificio perfetto, insegna anche a noi ad offrirlo degnamente insieme a te, ti preghiamo.
Cristo, re di giustizia e di pace, che sotto il segno del pane e del vino ci hai dato il memoriale della tua immolazione sulla croce, accetta anche noi come offerta a Dio gradita, ti preghiamo.
Cristo, che hai voluto perpetuare in ogni parte della terra, la tua offerta pura e santa, fa che quanti si nutrono di un unico pane siano uniti in un solo corpo, ti preghiamo.
Cristo, che nutri la tua Chiesa con il sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue, fa che, rinvigoriti da questo cibo, giungiamo al tuo monte santo, ti preghiamo.
Cristo, invisibile ospite del nostro banchetto, che stai alla porta e bussi, vieni da noi cena con noi, e noi con te, ti preghiamo.

Preghiamo: Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ti ringraziamo per la tua grande collaborazione alla storia della salvezza. Nessuna creatura, né prima, né dopo di te, ha assunto un ruolo così grande per rendere gli uomini figli di Dio. Nel tuo grembo ha preso la vita umana il Figlio di Dio; nel tuo cuore rendi anche noi figli di Dio.
Anche noi, che riceviamo il Corpo eucaristico di Cristo siamo trasformati in lui. Desideriamo essere con lui amati dal Padre, sostenuti dalla tua forza, educati dalla sua parola, nutriti del suo amore senza limiti e senza confini. Un amore che è destinato a tutti gli uomini e nulla riesce a fermare, neppure il peccato e il rifiuto della grazia di Dio.																			
Quinto mistero: Maria, donna dell’“Eccomi” e dell’“Amen”
C’è pertanto un’analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell’angelo, e l’amen che ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fi chiesto di credere che colui che lei concepiva per opera dello Spirito Santo era il Figlio di Dio. In continuità con la fede della Vergine, nel Mistero Eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, Figlio di Dio e figlio di Maria, si rende presente con l’intero suo essere umano-divino nei segni del pane e del vino. 

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI OFFIDA
È un avvenimento accaduto nel 1273 a Lanciano ed è la storia di Ricciarella e del marito Giacomo Stasio, carrettiere, i quali passavano giornate fra continui litigi.
La donna, per riconquistare la pace familiare, si fece convincere da una fattucchiera a trafugare l’ostia consacrata durante la comunione mattutina per mescolarla nei cibi del marito e, dopo aver a lungo meditato, la pose su un coppo arroventato per polverizzarla. A questo punto avvenne il prodigio perché l’ostia si trasformò in brandelli di carne ed il sangue incominciò ad uscire così copioso tanto che la donna fu costretta a tamponare il coppo, sul quale aveva posto l’ostia, con una tovaglia domestica.
Presa dal rimorso seppellì tutto nella stalla sotto il letame ma, alla sera, quando il marito tornò dal lavoro, il mulo si rifiutò di entrare nella sua dimora. Solo dopo ingiurie e percosse il mulo entrò nella stalla, ma si inginocchiò con il muso rivolto verso il luogo dove erano sepolti i resti dell’atto sacrilego.
Siccome la scena si ripeteva tutte le sere e l’armonia fra i coniugi diventava sempre più precaria, la donna confessò tutto a fra Giacomo Diotallevi, priore del convento agostiniano, il quale prese i resti del miracolo e, nel 1280, li portò ad Offida.
I consoli ed i religiosi offidani, dopo aver ascoltato il racconto del priore, decisero di onorare degnamente il miracolo e commissionarono ad un valente orafo veneziano una croce d’argento all’interno della quale furono posti i resti del prodigio (sec. XIV).
Durante il viaggio di ritorno verso Offida le reliquie sfuggirono miracolosamente alle navi del doge il quale, venuto a conoscenza che un monaco della Marca trasportava via mare delle cose prodigiose, aveva deciso di impadronirsene per arricchire Venezia di un altro tesoro.
Da allora le reliquie sono conservate nella chiesa di Sant’Agostino.
 
Decina di Rosario

Preghiamo. Animati dalla fede, che lo Spirito Santo genera nei nostri cuori, crediamo in te, unigenito Figlio di Dio, crediamo in te, incarnato nel grembo della Vergine Maria, crediamo in te, morto e risorto per la nostra salvezza, crediamo in te, presente nell’Eucaristia, crediamo in te, cibo di vita eterna e germe di gloriosa risurrezione.
Signore, aumenta la nostra fede. Misteriosamente nascosto nella Parola, che continui ad annunciare, e nel sacramento dell’Eucaristia che non ci lascia orfani, ti riveli a quanti, con cuore umile e puro, ti cercano, e a quanti credono che tu solo hai parole di vita e che sei pane vivo disceso dal cielo, e che è nostro viatico nel pellegrinaggio verso la casa del Padre.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ti invochiamo, insegnaci a dire con coraggio e fede il nostro “Eccomi”, il sì che cambia la nostra storia.
La tua disponibilità, il tuo “Eccomi”, ha reso possibile la nostra salvezza; aiutaci a dire un “Amen” convinto di fronte alle richieste di Dio. Un “Amen” che parte dall’Eucaristia per raggiungere ogni uomo; educa il nostro consenso a realizzare, nella Messa e nella vita quotidiana, la collaborazione alla salvezza che ci chiede il Signore Gesù.
Desideriamo riconoscere Gesù presente nel Pane eucaristico che ci viene donato, e anche nel fratello che ci chiede aiuto e collaborazione, la forza di condividere la salvezza.

Secondo Rosario

Primo mistero: Maria prima credente e apostola
“Beata colei che ha creduto”. Maria ha anticipato, nel mistero dell’Incarnazione, anche le fede eucaristica della Chiesa. 
Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si fa, in qualche modo “Tabernacolo” – il primo tabernacolo della storia – dove il Figlio di Dio, ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede all’adorazione di Elisabetta, quasi irradiando la sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. 
E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di Cristo appena nato e nello stringerlo nelle sue braccia, non è forse l’inarrivabile modello di amore a cui deve ispirarsi ogni nostra comunione eucaristica? 

Da “Cinque pani e due pesci” Ed. San Paolo
Libro autobiografico di Francois Xavier Nguyen Thuan, arcivescovo di Saigon nel 1975. 
Continua il suo racconto.
Ogni settimana ha luogo una sessione di indottrinamento, a cui deve partecipare tutto il campo. 
Al momento della pausa, con i miei compagni cattolici, approfittiamo per passare un pacchettino a ciascuno degli altri quattro gruppi di prigionieri, tutti sanno che Gesù è in mezzo a loro, è lui che cura le sofferenze fisiche e mentali. 
La notte, i prigionieri si alternano in turni di adorazione; Gesù eucaristico aiuta in modo tremendo con la sua presenza silenziosa. Molti cristiani ritornano al fervore della loro fede durante questi giorni, anche buddisti e altri non cristiani si convertono. La forza dell’amore di Gesù è irresistibile. L’oscurità del carcere diventa luce, il seme è germinato sotto terra durante la tempesta. Offro la Messa insieme al Signore; quando distribuisco la comunione do me stesso assieme al Signore per farmi cibo di tutti. 
Ogni volta che offro la Messa ho l’opportunità di stendere le mani e di inchiodarmi sulla croce con Gesù, di bere con lui il calice amaro. Gesù sulla croce iniziò una rivoluzione. La vostra rivoluzione deve cominciare dalla mensa eucaristica e da qui essere portata avanti.
Così potrete rinnovare l’umanità.

Decina di Rosario

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi riconosciamo e lodiamo la tua grande fede. Insegnaci anche a saperla imitare. Tu sei un modello, un modello che va imitato, un esempio da seguire.
Insegnaci a portare Cristo ai nostri fratelli, perché la comunione con lui, Pane della vita, non si fermi alla Messa, ma raggiunga la vita. Una comunione che sana le tensioni, supera i rancori, produce la pace vera, crea legami che si nutrono della fede nella sua presenza e si educano alla sua parola.
Fa che sempre la comunione eucaristica non si fermi al nostro personale legame con Dio, ma raggiunga quanti condividono con noi il Corpo di Cristo, come pure quanti non vivono con noi l’Eucaristia. Sono figli di Dio a cui portare, con la nostra testimonianza, l’annuncio della salvezza.

Secondo mistero: Maria donna offerente e accompagnatrice di Gesù

Maria fece sua, con tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto sul Calvario, la dimensione sacrificale dell’Eucaristia. Quando portò il bimbo Gesù al tempio di Gerusalemme per offrirlo al Signore, si sentì annunciare dal vecchio Simeone che quel bimbo sarebbe stato segno di contraddizione e che una spada avrebbe trapassato anche l’anima di lei.
Era preannunciato così il dramma del figlio crocifisso e in qualche modo veniva prefigurato lo Stabat Mater della Vergine ai piedi della croce.
Preparandosi giorno per giorno al calvario, Maria vive una sorta di Eucaristia anticipata, si direbbe una comunione spirituale di desiderio e di offerta, che avrà il suo compimento nell’unione col Figlio nella passione, e si esprimerà poi, nel periodo post-pasquale, nella sua partecipazione alla celebrazione eucaristica, presieduta dagli apostoli, quale memoriale della passione.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI RIMINI
Siamo nel 1223. Sant’Antonio si trova a Rimini per predicare la reale presenza di nell'Eucaristia, quando un eretico di nome Bonovillo gli avrebbe detto che, se avesse provato con un miracolo la vera presenza di Cristo nell'ostia consacrata, avrebbe aderito all'insegnamento della Chiesa cattolica. 
L'eretico avrebbe organizzato la "sfida" in questo modo: avrebbe tenuto chiusa per tre giorni nella stalla la sua mula senza darle da mangiare, poi l'avrebbe portata in piazza, mettendole davanti della biada. Contemporaneamente il santo avrebbe dovuto mettere l'ostia di fronte alla mula: se l'animale avesse trascurato il foraggio per inginocchiarsi dinanzi alla particola, Bonovillo avrebbe creduto. 
Nel giorno convenuto il santo, dopo aver celebrato la Messa, recò in processione l'ostia consacrata in piazza Tre Martiri e, giunto davanti alla mula, avrebbe detto: «In virtù e in nome del Creatore, che io, per quanto ne sia indegno, tengo veramente tra le mani, ti dico, o animale, e ti ordino di avvicinarti prontamente con umiltà e di prestargli la dovuta venerazione.»
Come il santo ebbe finito di parlare, la mula, lasciando da parte il fieno, si sarebbe veramente avvicinata e inginocchiata, tra lo stupore e la commozione dei presenti, e l'eretico si sarebbe convertito.
A ricordo del fatto fu costruita una chiesetta dedicata a sant’Antonio sul luogo dove avvenne il miracolo.
Distrutta nella seconda guerra mondiale e ricostruite, fu consacrata il 13 aprile 1963 e divenne la chiesa dell’adorazione eucaristica di Rimini.

Decina di Rosario

Il Signore Gesù ci ha rivelato l’amore gratuito e universale del Padre e dal suo cuore aperto ha fatto scaturire la sorgente di ogni grazia e benedizione.
Preghiamo insieme: Per il tuo amore misericordioso, salvaci, Signore
Perché la santa Chiesa, nata dal Cristo addormentato sulla Croce, si faccia tutta a tutti manifestando al mondo la grandezza del suo amore, preghiamo.
Perché, quanti hanno scelto la via stretta dei consigli evangelici, si facciano imitatori di Cristo, mite e umile di cuore, nell’adesione alla volontà del Padre e nel servizio del fratelli, preghiamo.
Perché l’uomo contemporaneo nel suo sforzo di rinnovamento culturale e sociale non dimentichi il precetto evangelico della carità, principio e fondamento di ogni vero progresso, preghiamo.
Perché i cristiani divisi ritrovino la via dell’unità, attraverso la conversione del cuore, la preghiera perseverante e le opere di giustizia, preghiamo.
Perché tutti noi sappiamo vedere il Signore che passa nel fratello affamato, prigioniero, pellegrino, malato, e lavoriamo per la liberazione dell’umanità dalla miseria, dalla fame, e dalla guerra, preghiamo.

Preghiamo: Gesù, fa che il suono della tua voce riecheggi sempre nelle nostre orecchie, perché impariamo a capire come il nostro cuore, la nostra mente e la nostra anima, ti possano amare.
Concedici di accoglierti negli spazi del nostro cuore. Tu sei il nostro unico bene, la nostra gioia più dolce, il nostro vero amico.
Gesù, vieni nel nostro cuore, prega con noi e prega in noi, perché possiamo imparare da te a pregare. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi riconosciamo in te l’opera grande di Dio e lodiamo la tua disponibilità. Tu sei la donna forte, anche nel dolore; donna generosa, anche nella sofferenza. Tu rimani sempre a fianco di Gesù per accompagnarlo nella vita e missione che il Padre gli ha affidato. Non ti allontani da lui neppure nel momento del suo più grande dolore.
Sii vicina anche a noi, e a tutti gli uomini, soprattutto quando il dolore rischia di allontanarci da Dio, di chiuderci in noi stessi, renderci insensibili ai suoi richiami, bloccarci nella nostra solitudine e paura.
Con te vicino, o Vergine Maria, possiamo affrontare anche la notte del dolore, certi dell’alba della risurrezione e del giorno senza fine, un giorno eterno per vivere anche noi con l’Eterno.

Terzo mistero: Maria donna delle prime Eucaristie e della riaccoglienza
Come immaginare i sentimenti di Maria, nell’ascoltare dalla bocca di Pietro, Giovanni, Giacomo e gli altri apostoli le parole dell’ultima cena: “Questo è il mio corpo che è dato per voi”?
Quel corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramentali era lo stesso corpo concepito nel suo grembo. Ricevere l’Eucaristia doveva significare per Maria quasi un riaccogliere in grembo quel cuore che aveva battuto all’unisono col suo e un rivivere ciò che aveva sperimentato in prima persona sotto la croce.

Decina di Rosario

Ripetiamo: Ascoltaci, Signore
Cristo, Figlio del Dio vivo, che ci hai comandato di celebrare l’Eucaristia in tua memoria, fa che partecipiamo sempre con fede e amore a benefici di tutta la Chiesa, preghiamo.
Cristo, unico sommo sacerdote, che hai affidato ai tuoi sacerdoti i santi misteri, fa che essi esprimano nella vita ciò che celebrano nel sacramento, preghiamo.
Cristo, che riunisci in un solo corpo quanti si nutrono dello stesso pane, accresci nelle nostre comunità la concordia e la pace, preghiamo.
Cristo, che nell’Eucaristia ci dai il farmaco dell’immortalità e il pegno della risurrezione, dona la salute agli infermi e il perdono ai peccatori, preghiamo.
Cristo, che nell’Eucaristia ci dà la grazia di annunciare la tua morte e risurrezione sino al giorno della tua venuta, rendi partecipi della tua gloria i nostri fratelli defunti, preghiamo.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, tu hai vissuto un legame unico con il Figlio di Dio, lo hai portato nel tuo grembo, lo hai dato alla luce, lo hai fatto crescere. Tu sei la madre del tuo Signore, hai generato il tuo Salvatore. 
Insegnaci a vivere la comunione con Dio ad esempio della tua, insegnaci a imitare la fede e la devozione che in tutta la tua vita hai vissuto per tuo figlio. Aiutaci ad accogliere la sua presenza in noi e a lasciarci educare dalla sua parola, sostenere dalla sua grazia. Desideriamo avere una fede e una disponibilità che assomigliano alla tua.

Quarto mistero: Gesù affida a Giovanni e tutti noi a sua madre
“Fate questo in memoria di me”. Nel memoriale del calvario è presente tutto ciò che Cristo ha compiuto nella sua passione e nella sua morte. Pertanto non manca ciò che Cristo ha compiuto anche verso sua madre a nostro favore. A lei infatti consegna il discepolo prediletto e, in lui, consegna ciascuno di noi: “Ecco tuo Figlio”. Ugualmente dice anche a ciascuno di noi: “Ecco tua Madre”.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI BOLSENA
Il miracolo di Bolsena è datato dagli storici nell’anno 1263.
Di Pietro, un prete di Praga, è così descritto: “In tutte le cose si mostrava a Dio fedele, solo nella fede al santissimo sacramento dubitava assai. Tuttavia, ogni giorno supplicava Iddio, nelle sue orazioni, che si degnasse di mostrargli un qualche segno che gli avesse rimosso dall’anima ogni dubbio”.
Mentre il sacerdote celebrava nella chiesa di Santa Cristina e teneva l’ostia nella mano sopra il calice, improvvisamente quell’ostia apparve, ai suoi occhi, vera carne cosparsa di rosso sangue.
Alla vista del miracolo, il sacerdote, confermato nella fede, tentò di nascondere l’ostia insanguinata con il corporale. Ma quanto più si sforzava di nascondere, tanto più ampiamente e perfettamente si manifestava il miracolo. Infatti, ciascuna goccia di sangue, che scaturiva dall’ostia, tingeva il corporale e vi lasciava impresse altrettante figure, a somiglianza di uomo.
Il sacerdote, fortemente turbato, si portò da Papa Urbano IV e raccontò l’accaduto, chiedendo perdono della propria incredulità. Il Papa decretò che il corporale fosse portato nella chiesa di santa Maria di Prisca a Orvieto. L’anno dopo, l’11 agosto 1264, il papa Urbano IV istituiva la solennità del Corpus Domini. Sull’area di questa chiesa si edificherà, nell’anno 1290, il famoso duomo di Orvieto, definito da Leone XIII “Il giglio d’oro delle cattedrali d’Italia”.
Lì, ancora oggi, viene conservato in una urna, riccamente lavorata, il corporale insanguinato.

Decina di Rosario

Ritornello: Signore, aumenta la nostra fede
Spirito di santità, plasma in noi l’immagine e la somiglianza di Dio, ti preghiamo.
Spirito di sapienza, dacci il gusto della Parola di Dio e la fedeltà di nutrircene, ti preghiamo.
Spirito di scienza, rendici capaci di discernere ciò che è buono, giusto e santo, ti preghiamo.
Spirito di prudenza, purifica i nostri occhi con il collirio del tuo amore, ti preghiamo.
Spirito di giustizia, monda la nostra lingua dal vano parlare, ti preghiamo.
Spirito di temperanza, aiutaci a vivere nella disciplina interiore ed esteriore, ti preghiamo.
Spirito di guarigione, risana la nostra mente e volontà, il nostro cuore e corpo, ti preghiamo.
Spirito di fedeltà, rendici testimoni del tuo amore e coerenti nella vita, ti preghiamo.
Spirito di fecondità, fa scorrere in noi fiumi d’acqua viva, ti preghiamo.
Spirito di adozione, risveglia in noi la coscienza d’essere figlio di Dio, ti preghiamo.

Preghiamo: Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, tu hai accolto anche noi; ciascuno di noi è il discepolo che Gesù ama. Anche noi vogliamo, come Giovanni, diventare discepoli prediletti, che ascoltano la tua parola e seguono il loro maestro anche sotto la croce. Sii per noi madre dolcissima, donaci la tua tenerezza e forza, la pazienza e la fedeltà, insegnaci ad amare Gesù, che tu hai amato e servito anche se segnata dal dolore.

Quinto mistero: Giovanni, obbedendo accoglie Maria come madre sua
Vivere nell’Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica anche ricevere continuamente questo dono. Significa prendere con noi -sull’esempio di Giovanni – colei che ogni volta ci vine donata come madre. Significa assumere al tempo stesso l’impegno di conformarci a Cristo, mettendoci alla scuola della Madre e lasciandoci accompagnare da lei.
Maria è presente, con la Chiesa e come madre della Chiesa, in ciascuna delle nostre celebrazioni eucaristiche. Se Chiesa ed Eucaristia sono un binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio Maria ed Eucaristia. Anche per questo il ricordo di Maria nella celebrazione eucaristica è unanime, sin dall’antichità, nelle chiese dell’Oriente e dell’Occidente.
 
IL MIRACOLO DI VALVASONE
Nell’anno 1294, una pia donna di Gruaro, stava lavando una tovaglia di altare della vicina chiesa di san Giusto, sul lavatoio lungo la roggia Versiola, quando, improvvisamente, vide il lino tingersi di sangue.
Osservando bene, notò che il sangue usciva da una particola consacrata rimasta tra le pieghe della tovaglia. Stupita e terrorizzata, la donna corse ad avvertire il parroco.
Questi ne diede notizia al vescovo il quale, accertati i fatti, avrebbe voluto portare la tovaglia miracolosa nella cattedrale di Concordia. Il parroco, invece, insisteva per conservarla nella sua chiesa, a Gruaro, come di quella di Valvasone e di altre.
Non si trovò l’accordo. Fatto ricorso alla Santa Sede, ebbero la meglio i conti.
La reliquia del miracolo poteva essere conservata a Valvasone a condizione che costruissero una chiesa da dedicare al SS.mo Corpo di Cristo.
La chiesa fu costruita tra il 1454 e il 1483 su un piazzale ricavato dalla demolizione di vecchie case, al centro del borgo medioevale di Valvasone.
Fu allora che il titolo della chiesa parrocchiale precedente, dedicata a Santa Maria e a san Giovanni, fu cambiato, per disposizione del papa Nicolò V, in chiesa del SS.mo Corpo di Cristo.

Decina di Rosario
Ritornello: Ascoltaci, Signore.
Perché la forza dello Spirito Santo ci aiuti a rinunziare agli idoli che il nuovo paganesimo ha costruito sotto forma di spreco, di cupidigia, e di disprezzo del prossimo, ti preghiamo.
Perché ci sia data la sapienza del cuore, al fine di comprendere e soccorrere i nuovi poveri: anziani, handicappati, emarginati, ti preghiamo.
Perché tutte le classi sociali, ritrovando la fiducia nel bene, costruiscano insieme una società nuova, aperta alla partecipazione e alla fraternità universale, ti preghiamo.
Perché in un mondo sempre più immerso nel relativo, la comunità cristiana affermi in modo coerente i valori assoluti dello spirito, to preghiamo.
Perché si rafforzi il vincolo di comunione fra tutti i membri della Chiesa, e così il popolo della nuova alleanza diventi segno di riconciliazione per l’umanità intera, ti preghiamo.
Preghiamo: Gesù, tu sei il pane vivo disceso dal cielo. Tu ci hai assicurato che, chi mangia di questo pane, ritroverà il senso più vero del vivere, donandosi ai fratelli per amore.
Noi ti ringraziamo perché continui ad offrirci il tuo amore, non solo quando ti siamo fedeli, ma anche quando ci allontaniamo da te con il peccato.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi vogliamo imparare da te, alla tua scuola, per imitare il tuo amore verso Gesù e verso il mondo per il quale Lui ha donato la sua vita. 
Insegnaci a conformarci a Cristo, a vivere come lui, a pregare il Padre con le sue parole e i suoi sentimenti di figlio, a sperare nella salvezza di tutti operando perché si realizzi questo dono.
Quando siamo riuniti per celebrare la Pasqua di tuo figlio, tu sei con noi, partecipe della nostra lode a Dio, unita nel domandare a lui ciò che serve alla nostra vita, modello di ascolto profondo e generoso.

Terzo Rosario

Primo mistero: Maria donna del rendimento di grazie e della lode.
Nell’eucaristia la Chiesa si unisce pienamente a Cristo e al suo sacrificio, facendo suo lo spirito di Maria. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica.
L’eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzi tutto lode e rendimento di grazie. Quando Maria esclama: “l’anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio mio salvatore”, ella porta in grembo Gesù. Loda il Padre per Gesù ma lo loda anche in Gesù e con Gesù. È precisamente questo il vero atteggiamento eucaristico.

Da “Cinque pani e due pesci” Ed. San Paolo
Libro autobiografico di Francois Xavier Nguyen Thuan, arcivescovo di Saigon nel 1975. 

Gesù amatissimo, questa sera, infondo alla mia cella, senza luce, senza finestra, caldissima, penso con fortissima nostalgia alla mia vita pastorale.
Otto anni da vescovo in questa residenza, a soltanto due chilometri dalla mia cella di prigionia, sulla stessa strada, sulla stessa spiaggia. Sento le onde del Pacifico, le campane della cattedrale.
Una volta celebravo con patena e calice dorati, ora il tuo sangue nel palmo della mia mano. 
Una volta percorrevo il mondo per conferenze e raduni, ora sono recluso in una cella stretta, senza finestra.
Una volta andavo a visitarti nel tabernacolo, ora ti porto, giorno e notte, con me nella tasca.
Una volta celebravo la messa davanti a migliaia di fedeli, ora nell’oscurità della notte, passando la comunione sotto le zanzariere.
Una volta predicavo gli esercizi spirituali ai preti, ai religiosi, ai laici … Ora un prete, anche lui prigioniero, mi predica gli esercizi di Sant’Ignazio attraverso le crepe del legno.
Una volta impartivo la benedizione solenne con il Santissimo nella cattedrale, ora faccio l’adorazione eucaristica ogni sera alle 21, in silenzio, cantando sotto voce il Tantum ergo, la Salve Regina, e concludendo con questa breve preghiera: “Signore, ora sono contento di accettare tutto dalle tue mani: tutte le tristezze, le sofferenze, le angosce, persino la mia morte. Amen”.
Sono felice, qui, in questa cella, dove sulla stuoia di paglia ammuffita crescono funghi bianchi, perché tu sei con me, perché tu vuoi che viva qui con te.
Ho parlato molto della mia vita, adesso non parlo più.
È il tuo turno, Gesù di parlarmi. Ti ascolto: che cosa mi hai sussurrato? È un sogno? 
Tu non mi parli del passato, del presente, non mi parli delle mie sofferenze, angosce …. 
Tu mi parli dei tuoi progetti, della mia missione.

Decina di Rosario

Preghiamo: Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, insegnaci a ringraziare colui che è potente, e ha fatto grandi cose vedendo la tua umiltà di serva.
Insegnaci a riconoscere chi esalta gli umili ed allontana i superbi di cuore, sa operare per la salvezza dei suoi figli perché sempre si ricorda delle sue promesse di salvezza.
Tu condividi la nostra vita quotidiana, sei solidale alle nostre sofferenze, partecipe delle nostre gioie. Insegnaci a vivere la celebrazione eucaristica come il grazie che diciamo al Padre, uniti a te, e soprattutto in unione al tuo Figlio, Gesù Cristo, nostro Signore.

Secondo mistero: Maria donna della memoria e del desiderio.
Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo la promessa fatta ai padri, annunciando la meraviglia che tutte le supera, l’Incarnazione redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell’Eucaristia.
Ogni volta che il Figlio di Dio si ripresenta a noi nella povertà dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono rovesciati dai troni, e sono innalzati gli umili.
Maria canta quei cieli nuovi e quella terra nuova che nell’Eucaristia trovano la loro anticipazione ed in un certo senso il loro disegno programmatico. Se il Magnificat esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il mistero eucaristico. L’Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat.

Decina di Rosario

Ritornello: Ti adoriamo e ti benediciamo
Pane disceso dal cielo, ti adoriamo prostrati sino a terra …
Dono ineffabile del Padre, ti accogliamo con gioioso stupore …
Segno dell’amore del Figlio, ti amiamo con tutta la mente, la volontà e il cuore …
Prodigio di carità dello Spirito Santo, riempici della tua sapienza …
Sacramento del corpo e sangue del Cristo, ti chiediamo di purificarci …
Sacramento della nuova ed eterna alleanza, proclamiamo la tua fedeltà …
Dimora di Dio con gli uomini, cantiamo la bellezza della tua presenza …
Segno di unità e di pace, vogliamo farci testimoni della tua pace …
Sorgente di gioia, ci rallegriamo e ti offriamo le nostre fatiche e sofferenze …
Sacramento che dà forza e vigore, ti adoriamo per tutti i secoli dei secoli …

Preghiamo: O Gesù, maestro divino, ringrazio e benedico il tuo cuore per il grande dono dell’Eucaristia. 
Il tuo amore ti fa dimorare nel santo tabernacolo, rinnovare la tua passione nella messa, darti in cibo alle nostre anime nella comunione.
Che io ti conosca, o Dio nascosto! Che attinga acque salutari alla fonte del tuo cuore!
Concedimi di visitarti in questo sacramento, di comprendere e partecipare attivamente alla Messa e comunicarmi spesso con le dovute disposizioni.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, anche noi, con te e come te, guardiamo in avanti, al compimento della storia della salvezza, alla piena realizzazione delle promesse di Dio.
Anche noi, con te e come te, desideriamo i cieli nuovi e la terra nuova in cui Dio abita in mezzo al suo popolo, e noi saremo finalmente manifestati come figli di Dio e vedremo faccia a faccia colui che ora cerchiamo nella fede, invochiamo nella preghiera, serviamo nella carità.

Terzo mistero: Elisabetta riconosce Maria madre del Signore.
Maria dunque, sollecitata dalla carità, si reca nella casa della sua parente.
Quando vi entra Elisabetta, nel rispondere al saluto, sentendo sussultare il bambino nel proprio grembo, piena di Spirito Santo, a sua volta saluta Maria a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo”.
Questa esclamazione e acclamazione di Elisabetta sarebbe poi entrata nell’Ave Maria, come continuazione del saluto dell’angelo, divenendo così una delle più frequenti preghiere della Chiesa.
Ma ancor più significative sono le parole di Elisabetta nella domanda che segue: “A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”. Elisabetta rende testimonianza a Maria: riconosce e proclama che davanti a lei sta la Madre del Signore, la Madre del Messia. A questa sua testimonianza partecipa anche il Figlio che Elisabetta porta in seno: “Il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo”.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI TRANI
Siamo intorno all’anno Mille. Una grande comunità di Ebrei viveva nella città di Trani, nelle Puglie.
Una donna, abitante nel rione detto Casale, non credendo nella presenza reale di Cristo sotto le specie del pane, si procurò una particola consacrata durante la comunione del giovedì santo, nella chiesa di sant’Andrea, originariamente dedicata a san Basilio. Presa l’Ostia dalle mani del sacerdote, invece di consumarla, la tolse dalla bocca avvolgendola in un fazzoletto.
Giunta a casa, preparò dell’olio bollente con l’intenzione di friggere l’ostia, per rendersi conto se era pane o meno. Non appena l’ostia venne a contatto con l’olio si trasformò in carne, da cui cominciò ad uscire abbondantemente del sangue che si sparse sul pavimento.
A tale vista la donna gridò per lo spavento, accorsero i vicini e subito si divulgò la notizia del prodigio.
Accorse anche l’arcivescovo di Trani, Crisostomo, il quale indisse una processione riparatrice e penitenziale, col clero e popolo a piedi scalzi, sino alla cattedrale, dove i resti divini furono pubblicamente venerati.
L’Ostia miracolosa, venerata a Trani, ha avuto nei secoli una continuità di culto, con larga diffusione anche all’estero.
Ora l’Ostia è conservata nella chiesa di sant’Agostino di Trani e affidata alle cure del gruppo di preghiera di Padre Pio da Pietrelcina.
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Preghiamo e diciamo: Beato chi siede alla mensa del Signore
Cristo, sacerdote della nuova ed eterna alleanza, che sulla croce hai offerto al Padre il sacrificio perfetto, insegna anche a noi ad offrirlo degnamente insieme a te, ti preghiamo.
Cristo, re di giustizia e di pace, che sotto i segni del pane e del vino ci hai dato il memoriale della tua immolazione sulla croce, accetta anche noi come offerta a te gradita, ti preghiamo.
Cristo, che hai voluto perpetuare in ogni parte della terra, la tua offerta pura e santa, fa che quanti si nutrono di un solo pane siano uniti in un solo corpo, ti preghiamo.
Cristo, che nutri la tua Chiesa con il sacramento del tuo Corpo e del tuo Sangue, fa che rinvigoriti da questo cibo, giungiamo al tuo monte santo, ti preghiamo.
Cristo, invisibile ospite del nostro banchetto, che stai alla porta e bussi, vieni da noi, cena con noi e noi con te, ti preghiamo.

Preghiamo: Signore Gesù Cristo, che nella Santa Messa ci hai dato il mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue, fa che comprendiamo pienamente la nostra redenzione e trasformiamo la nostra vita in comunione piena con te e con i fratelli. 
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, anche noi ti salutiamo ogni giorno con le parole dell’angelo. 
Ti riconosciamo piena di grazia, colma dell’amore del Padre, resa libera dal peccato per la grande missione che Dio stesso ti propone.
Sei la donna più grande di tutta la storia umana, l’unica che dona la vita al suo creatore, la Madre del Signore.
Sei la creatura che riporta l’umanità alla libertà dal peccato, e le ridona la grazia che il Signore ha pensato per noi quando ci ha creati. Sei la causa della nostra liberazione perché hai accolto, prima nel cuore e poi nel grembo verginale, la Parola eterna di Dio, che in te è divenuto uomo.

Quarto mistero: Maria donna di fede e dell’abbandono in Dio.
“A Dio che rivela è dovuta l’obbedienza della fede, per la quale l’uomo si abbandona a Dio tutto intero liberamente”, come insegna il Concilio.
Questa descrizione della fede trovò una perfetta attuazione in Maria. Il momento decisivo fu l’annunciazione, le stesse parole di Elisabetta: “E beata colei che ha creduto” si riferiscono in primo luogo proprio a questo momento.
Nell’annunciazione, infatti, Maria si è abbandonata a Dio completamente, manifestando l’obbedienza della fede a colui che le parlava mediante il messaggero e prestando il pieno ossequio dell’intelletto e della volontà.
Ha risposto, dunque, con tutto il suo io umano, femminile, ed in tale risposta di fede erano contenute una perfetta cooperazione con la grazia di Dio che previene e soccorre ed una perfetta disponibilità all’azione dello Spirito Santo, il quale perfeziona continuamente la fede mediante i suoi doni”.
 
Ritornello: Signore, dona alla tua Chiesa unità e pace
Perché la Chiesa diffusa in tutto il mondo si confronti con Cristo, suo unico modello e pastore, e risanata da ogni lacerazione e discordia, cammini nella piena luce del Vangelo, preghiamo.
Perché tutti i pastori della Chiesa adempiano il loro ministero con spirito di abnegazione. Pronti a dare la vita per il popolo loro affidato, preghiamo.
Perché i rapporti tra i cristiani delle diverse confessioni siano sempre più ispirati a reciproca stima e fiducia, nella sincera ricerca della loro unione in Cristo, preghiamo.
Perché a noi tutti sia dato di comprendere che l’unità si compie giorno per giorno attraverso la vittoria sugli egoismi, che contrastano l’azione dello Spirito Santo, preghiamo.
Perché il Signore ci liberi dalla tentazione di giudicare e condannare i fratelli e ci faccia servi gli uni degli altri sull’esempio di Cristo, tuo Figlio, preghiamo.

Preghiamo: Ti rendiamo grazie, Gesù, per il prodigio della tua venuta, che sempre si rinnova sulla mensa dell’altare.
Sei tu l’amico dei nostri giorni, il pane del cammino, il vino della gioia, il balsamo del dolore, il desiderio del nostro cuore.
Figlio del Dio vivente, effondi su di noi la pienezza del tuo Spirito, aprici il cammino verso il Padre, per essere accolti, al termine del nostro pellegrinaggio, nel grembo adorabile della Trinità, nostra beatitudine e nostra pace, per l’infinita distesa dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ti ringraziamo per la grande fede e la piena fiducia che hai manifestato verso il tuo Creatore. 
Ti sei abbandonata nelle sue mani e hai posto la tua vita sotto la sua volontà. Tu sei la creatura fedele al Creatore, pienamente disponibile all’azione dello Spirito, per collaborare al grande progetto della salvezza.
Sei l’alba del nuovo giorno, sei il seme da cui è maturato il frutto della vita, Cristo Signore.

Quinto mistero: Maria Serva del Signore

La parola del Dio vivo, annunciata a Maria dall’angelo, si riferiva a lei stessa: “Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce”. Accogliendo questo annuncio, Maria sarebbe diventata la Madre del Signore ed in lei si sarebbe compiuto il divino mistero dell’Incarnazione: “Volle il Padre delle misericordie che l’accettazione della predestinata madre precedesse l’incarnazione”.
E Maria dà questo consenso, dopo aver udito tutte le parole del messaggero: “Eccomi, sono la serva del Signore: avvenga di me quello che hai detto”. Questo fiat di Maria – avvenga di me – ha deciso dal lato umano il compimento del mistero divino. C’è una piena consonanza con le parole del Figlio, che secondo la lettera agli Ebrei entrando nel mondo, dice: “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato … Ecco, io vengo … per fare, o Dio, la tua volontà”.


IL MIRACOLO EUCARISTICO DI MORROVALLE
A Morrovalle, in provincia di Macerata, nella chiesa di San Francesco, con annesso il convento dei Frati Francescani Osservanti, tra il 16 e il 17 aprile 1560, si sviluppò un grave incendio, che distrusse quasi completamente l'edificio e gli arredi sacri. Dieci giorni dopo, il 27 aprile, durante una ricognizione, sarebbe stata rinvenuta un'ostia consacrata miracolosamente intatta, mentre il vaso d'argento che la conteneva era stato fuso dalle fiamme. Tutta la popolazione accorse per constatare il presunto miracolo, e il Santissimo Sacramento rimase esposto per tre giorni e tre notti. Il papa Pio IV inviò una commissione formata da cinque cardinali, che ritenne miracoloso l'accaduto, dopo il processo canonico diocesano svoltosi tra il 16 e il 26 maggio 1560. 
Nella bolla “Sacrosanta Romana Ecclesia" del 19 settembre 1560, il papa scrisse: «Noi, considerato che il Sacramento, in tempo dell'incendio, rimase perfettamente salvo e illeso, mentre fu consumato il tabernacolo e il vaso d'argento ove si custodiva...considerando tutte queste cose e anche quanto abbiamo udito dai detti cardinali e dal vescovo Ludovico, fummo certi che in ciò non vi era inganno o frode, e che l'avvenimento era sopra ogni ragione naturale, e perciò stando al voto e assenso dei medesimi fratelli nostri lo avemmo e giudicammo per indubitato miracolo...e perché sia debitamente onorato tanto miracolo, manifestatoci per divina benignità, misteriosamente in questi tempi, per avvalorare la nostra fede, mentre per istigazione diabolica così gran sacramento viene impugnato e malmenato, specie dagli eretici, annunziamo che tutti i fedeli debbono conoscere e celebrare con tutto il cuore affettuosamente questo fatto.»
La particola consacrata, custodita in una cassetta ornata d’avorio, non è però giunta fino ai tempi nostri: sembra che già nella prima metà del secolo XVII non si conservasse più. 
Il papa concesse l'indulgenza plenaria a quanti, pentiti e confessati, avessero visitato la chiesa nei giorni dell'incendio e del manifesto miracolo.

Preghiamo: Anima di Cristo, santificami. Corpo di Cristo, salvami.
Sangue di Cristo, inebriami. Acqua del costato di Cristo, lavami.
Passione di Cristo, confortami. Buon Gesù, esaudiscimi.
Dentro le tue piaghe, nascondimi. Non permettere che io mi separi da te.
Dal nemico, difendimi. Nell’ora della mia morte, chiamami.
Fa che io venga a te a lodarti con i tuoi santi, nei secoli dei secoli. Amen.

Decina di Rosario

Preghiamo: Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, noi ammiriamo in te la disponibilità piena a compiere la volontà di Dio. Il suo progetto prevede la salvezza, l’adozione a figli, la liberazione dal peccato per tutti gli uomini, la manifestazione della sua gloria.
È Cristo il vero liberatore, che si è incarnato per attuare il progetto divino. Ha offerto se stesso per renderci pienamente disponibili ad amare Dio, a riconoscerci suoi figli e servirlo con gioia.
Tu gli hai aperto la strada, con il duo sì hai reso possibile la nostra salvezza, hai inaugurato la nuova stagione della vita, hai accolto e valorizzato l’alleanza di Dio con gli uomini.

Quarto Rosario

Primo mistero: Maria donna libera e consacrata
Il mistero dell’incarnazione si è compito quando Maria ha pronunciato il suo fiat, rendendo possibile, per quanto spettava a lei nel disegno divino l’esaudimento del voto di suo Figlio. Maria ha pronunciato questo fiat mediante la fede. Mediante la fede si è abbandonata a Dio senza riserva ed ha consacrato totalmente se stessa, quale ancella del Signore, alla persona e all’opera del Figlio suo. 
Questo figlio – come insegnano i padri - lo ha concepito prima nella mente che nel grembo: proprio mediante la fede!
Giustamente, dunque, Elisabetta loda Maria: “e beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore”. 
Queste parole si sono già compiute: Maria di Nazaret si presenta sulla soglia della casa di Elisabetta e di Zaccaria come mad5re del Figlio di Dio. È la scoperta gioiosa di Elisabetta: “La madre del mio Signore viene a me!”.

Da “Eucaristia: solo per amore” (di Angelo Comastri). 
Nel 1939, subito dopo l’inizio della seconda guerra mondiale, a tutti i tedeschi fu distribuita una tessera annonaria. Il razionamento del cibo durò in Germania sino al 1948!
In quei nove anni, un solo cittadino, anzi una cittadina, non ebbe non ebbe il diritto a quella tessera: le era stata ritirata subito con motivazione ufficiale che non ne aveva bisogno, visto che non mangiava e non beveva nulla.
Così anche la pesante burocrazia del Terzo Reich nazista rendeva testimonianza, suo malgrado, della verità di uno dei casi più clamorosi della storia: il caso di Teresa Neumann che per trentasei anni ininterrotti si è nutrita solo di Eucaristia e che ogni settimana, dalla notte del giovedì sino al mattino della domenica, riviveva nella sua carne tutto il mistero della passione-morte-risurrezione di Gesù.
Teresa è morta nel 1962, a sessantaquattro anni. Era nata nel 1898 e, all’età di vent’anni si procurò una lesione alla spina dorsale mentre correva in soccorso dei vicini ai quali si era incendiata la cascina. Ne ricavò prima una paralisi alle gambe e poi, per un’altra rovinosa caduta, anche la cecità totale. Il padre tornato dal fronte nel 1919, le portò dalla Francia una immaginetta di una giovane carmelitana non ancora conosciuta in Germania: si chiamava suor Teresa di Lisieux!
Teresa cominciò a pregarla e il 29 aprile 1923, giorno della beatificazione della piccola carmelitana francese, ella riacquistò la vista.
Due anni dopo, il 17 maggio 1925, mentre Pio IX a Roma dichiarava santa la carmelitana di Lisieux, Teresa trovò l’uso perfetto delle gambe.
Un anno dopo, nel periodo pasquale, la giovane contadina tedesca scopriva che nelle sue mani, nei piedi, nel costato e anche sul capo erano apparsi i segni della Passione di Gesù. Da allora, per trentasei anni, nella notte di ogni giovedì entrava letteralmente nei racconti evangelici a partire dall’ultima cena; e, come tempo reale, accompagnava Gesù sino alla morte nel primo pomeriggio del venerdì, mentre le ferite si aprivano nel suo corpo e sanguinavano copiosamente, alle ore 15 del venerdì cadeva in un sonno profondo dal quale si risvegliava gioiosa, con le ferite richiuse, il mattino della domenica.
Da quando cominciarono questi fenomeni, Teresa per trentasei anni non mangiò e non bevve nulla, assumendo soltanto ogni mattina la santa comunione. I medici inviati per controllarla, giorno e notte, partivano dallo scetticismo per approdare a clamorose conversioni di fronte alla stupefacente ed inimmaginabile verità: Teresa si nutriva soltanto di Eucaristia!
La sua vita è stata un messaggio rivolto a noi cristiani scandalosamente indifferenti di fronte al dono dell’Eucaristia. Prenderemo finalmente sul serio il grande dono di Gesù?
   
Decina di Rosario

Preghiamo: Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, sei la donna della fede, colei che ha creduto. Hai accolto la parola di Dio nel tuo cuore e nel grembo hai concepito il Signore della vita. La creatura genera il Creatore, la donna, resa perfetta, dona la vita umana al Creatore che tutti ci rende perfetti perché liberi dal male.
Grazie per la tua fede forte, grazie perché ti sei fidata di Dio e ci insegni a fidarci pienamente del Padre che chiama anche noi alla piena libertà, quella di accogliere il grande dono di essere figli di Dio, e camminare verso la piena manifestazione delle sue promesse.
Sei la nostra speranza.
 
Secondo mistero: Maria donna della nuova e definitiva alleanza
La fede di Maria può essere paragonata a quella di Abramo, chiamata da Paolo il nostro padre nella fede.
Nell’economia salvifica della rivelazione divina la fede di Abramo costituisce l’inizio dell’antica alleanza; la fede di Maria nell’annunciazione dà inizio alla nuova alleanza. Come Abramo ebbe fede sperando contro ogni speranza che sarebbe diventato padre di molti popoli, così Mari, al momento dell’annunciazione, dopo aver indicato la sua condizione di vergine, credette che per la potenza dell’Altissimo, per opera dello Spirito Santo, sarebbe diventata la madre del figlio di Dio secondo la rivelazione dell’angelo.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI PATIERNO
Nel quartiere di Napoli di San Pietro a Patierno, nella chiesa di San Pietro apostolo, durante la notte del 27 gennaio 1772 furono rubate dall'altare maggiore le ostie consacrate, insieme ad alcuni arredi sacri. Secondo quanto tramandato dalla tradizione, il 19 febbraio Giuseppe Orefice vide delle luci "simili a stelle splendenti" in un terreno del duca di Grottolelle, fra Capodichino e Casoria. 
Il fenomeno si ripeté in presenza di familiari e di alcuni amici portando al ritrovamento, a più riprese, delle ostie trafugate, rinvenute scavando nel terreno. Le particole, intatte, furono portate in chiesa da don Girolamo Guarino, confessore della famiglia Orefice. 
Dell'episodio esiste un resoconto particolareggiato di sant'Alfonso Maria de’ Liguori, nel suo "Ragguaglio di un portentoso miracolo appartenente al Santissimo Sacramento dell'altare", appendice del libro "Riflessioni sulla verità della divina rivelazione". Dopo scrupolose ricerche, avendo esaminato testimonianze giurate raccolte dal tribunale ecclesiastico, il santo concluse: "...lo ritengo più che sicuro ed è per questo che ho voluto renderlo pubblico attraverso la stampa...per far conoscere questi fatti a gloria del Santissimo Sacramento dell'altare". 
Il Vicario Generale, monsignor Onorati, redasse i verbali del processo diocesano, durato dal 1772 al 1774, affermando: «Diciamo, decretiamo e dichiariamo che la menzionata apparizione dei lumi e la intatta conservazione delle sacre Particole per tanti giorni sotto il terreno, è stato ed è un autentico e spettabilissimo Miracolo operato da Dio». Alcuni scienziati dell'epoca, fra i quali Domenico Cotugno, dell'Università degli Studi di Napoli Federico II, dichiararono: "Segnatamente la straordinaria apparizione dei lumi, variata in tante maniere, e l'intatta conservazione delle dissepolte Particole non possono spiegarsi co' principi fisici, e superano le forze degli agenti naturali: quindi è che debbono essere considerate come miracolose". 
Nel 1967 il cardinale Corrado Ursi, nella Bolla indetta in occasione dell'elevazione della chiesa di San Pietro a santuario diocesano eucaristico, scrisse: "II Prodigio di San Pietro a Patierno è un dono e un monito divino per tutta la nostra arcidiocesi". Nel1972 il prof. Pietro De Franciscis, docente di fisiologia umana presso l'università sopra citata, si espresse a favore dell'autenticità dei fatti nella sua "Relazione sul ritrovamento delle sacre Ostie, avvenuto il 24 febbraio del 1772, in San Pietro a Patierno". 
Nel luogo del ritrovamento il prof. Sac. Alfonso Jodice fece costruire un immobile, con annessa cappella e obelisco in giardino. Nel predetto immobile furono ospitate delle religiose che presero il nome di suore adoratrici del SS.mo Sacramento; la via prese il nome di via Nuovo Tempio. Le particole furono però nuovamente rubate nella notte tra il 23 e il 24 ottobre 1978, senza essere più ritrovate. 

Decina di Rosario

Ritornello: Donaci, Signore, un cuor solo e un’anima sola
Tu che ci creato a tua immagine, abbatti tutte le frontiere dell’egoismo che ci separano da te e ci rendono stranieri al nostro prossimo, ti preghiamo.
Tu che hai inviato nel mondo il tuo Figlio per radunarci in una sola famiglia, libera la tua Chiesa da ogni fenomeno di discordia, perché sia sacramento di unità per tutti i popoli, ti preghiamo.
Tu che sul calvario hai voluto che restasse intatta la tunica del tuo Figlio, sana le lacerazioni che feriscono i credenti e riuniscili in una sola famiglia, ti preghiamo.
Tu che sei pazienza infinita, dona a tutte le confessioni cristiane sentimenti di umiltà e di carità sincera, perché cerchino instancabilmente le vie della conciliazione, ti preghiamo.
Tu che sei santo e fedele, illumina con la luce del tuo Spirito le nostre coscienze, perché sappiano riconoscere i nostri errori, per realizzare l’unità nella conversione del cuore, ti preghiamo.
Preghiamo: O Gesù, che hai manifestato le tue meraviglie eucaristiche, confermando con miracoli quella fede che ci è stata tramandata, mantienila incontaminata ed accrescila in noi.
Facci comprendere l’amore che ci hai voluto dimostrare attraverso i prodigi della Pasqua radiosa. Accendi nei nostri cuori la fiamma della tua carità, per poterci mantenere fedeli a te.
Irradia dalla santa Ostia la luce vera che illumina ogni uomo che viene al mondo, così che, da essa confortati, viviamo in modo da meritare di vederla un giorno eternamente svelata nella visione beatifica dl paradiso.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, donna della nuova e definitiva Alleanza. Donna che generi alla vita umana il Figlio di Dio e generi alla fede ogni uomo chiamato a diventare pure figlio di Dio. Tu sei anche nostra madre perché ci doni l’autore della vita, Cristo Signore.
Hai creduto alle parole dell’angelo e hai accolto nel tuo grembo il Messia, l’atteso di Israele, e dono del popolo eletto a tutti gli uomini.
Sei la donna nuova, la donna pienamente fedele alle promesse, la creatura che si avvicina di più al creatore perché ogni creatura sia vicino a Dio. Tu sei maestra nella fede, insegna anche a noi a credere a lui e vivere le sue parole.

Terzo mistero: Maria donna della fiducia e della speranza
Come i patriarca del popolo di Dio, così anche Maria, lungo il cammino del suo fiat filiale e materno, ebbe fede sperando contro ogni speranza. Specialmente lungo alcune tappe di questa via la benedizione concessa a colei che ha creduto, si rivelerà con particolare evidenza. 
Credere vuol dire abbandonarsi alla verità stessa della parola del Dio vivo, sapendo e riconoscendo umilmente quanto sono imperscrutabili i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie.
Maria, che per l’eterna volontà dell’Altissimo si è trovata, si può dire, al centro stesso di quelle inaccessibili vie e di quegli imperscrutabili giudizi di Dio, vi si conforma nella penombra della fede, accettando pienamente e con cuore aperto tutto ciò che è disposto nel disegno divino.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI SIENA
Il 14 agosto 1730, vigilia della solennità dell'Assunzione di Maria, ignoti ladri sacrileghi rubarono, dalla chiesa di san Francesco a Siena, la pisside d'argento, contenente 351 ostie consacrate, così numerose in vista dell'imminente festività. 
Dopo tre giorni di ricerche, il 17 agosto le ostie rubate furono ritrovate integre nella chiesa senese di Santa Maria di Provenzano, in una cassetta per le elemosine, e furono riportate il giorno seguente, con una solenne processione, nella chiesa di San Francesco, dove si trovano ancor oggi, integre come al momento del ritrovamento. 
Dopo il controllo fatto al momento del recupero, eseguito per assicurarsi che le ostie rinvenute fossero proprio quelle rubate, vennero effettuate in seguito diverse ricognizioni ufficiali, la prima delle quali avvenne il 14 aprile 1780 per iniziativa di padre Giovanni Carlo Vipera, ministro generale dei Frati minori, il quale concluse: "Abbiamo riconosciuto come una specie di vero prodigio che si siano conservate incorrotte senza veruna alterazione per il tratto lunghissimo di cinquant'anni". 
Altre ricognizioni vennero effettuate nel 1789, voluta dall'arcivescovo Tiberio Borghese, nel 1889, nel 1815, nel 1854 e il 10 giugno 1914, quest'ultima per iniziativa di papa Pio X: la relazione conclusiva afferma che: "(Le particole) erano di apparenza ben conservate e senza alcun segno di alterazione o ammuffimento, né guaste per alterazione di tarli o di altri parassiti, propri dei prodotti farinacei". 
Nella stessa relazione, il professor Siro Grimaldi dell'Università di Siena dichiara: "(Le particole costituiscono) un fenomeno singolare, palpitante di attualità, che inverte le leggi naturali della conservazione della materia organica. È un fatto unico conservato negli annali della scienza". 
Un'ultima ricognizione è stata effettuata nel 2014 autorizzata dalla Congregazione per la dottrina delle fede, disposta dall'arcivescovo di Siena-Colle di Val d’Elsa-Montalcino monsignor Antonio Buoncristiani e condotta da una commissione di esperti della quale ha fatto parte anche un ricercatore del Consiglio Nazionale delle Ricerche.  Gli esperti hanno dichiarato che le ostie sono incorrotte, non avendo rilevato "alcuna crescita microbica sia dopo 7 giorni dal campionamento sia dopo 14". 
Attualmente si conservano 223 ostie delle 351 originali, essendo state in parte utilizzate, nel corso delle ricognizioni, per analisi chimiche ed esami vari, volti anche a valutarne commestibilità e gusto.
 
Decina di Rosario

Preghiamo: Cuore Eucaristico di Gesù, attratti dal tuo invito: “Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi ed io vi ristorerò”, e fiduciosi nella promessa: “Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto”, ti supplichiamo perché tu volga lo sguardo sulle nostre pene e sui nostri bisogni e ci conceda la grazia e le grazie che il nostro cuore sospira.
Se quanto ti chiediamo giova al nostro vero bene, non lasciarci senza averci esauditi. Ascoltaci, aiutaci, confortaci tu che tutto puoi, affinché il nostro cuore si espanda nella soavità del tuo amore e, ancora una volta, possiamo ovunque cantare le tue lodi e la grandezza delle tue misericordie.
Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, donna protagonista nella storia della salvezza, noi ti lodiamo per la grande fiducia che hai manifestato. 
Hai posto la tua vita nelle mani di Dio, come la sposa che si abbandona alla tenerezza del suo sposo, come una creatura nelle mani di chi le dona continuamente vita.
Sei il dono che cambia la storia dell’umanità; con te si prepara la nuova alleanza; con la tua obbedienza l’uomo impara ad obbedire, con la tua fede inizia la fede del nuovo Israele, con il tuo sì alla proposta di Dio anche noi ora possiamo dire il nostro “Eccomi”.
Abbiamo imparato da te; vogliamo vivere come te per godere con te la gloria di Dio.

Quarto mistero: Madre fedele e vicina nella missione e nella sofferenza

Soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo materno al sacrificio di lui, amorosamente consenziente all’immolazione della vittima da lei generata, in questo modo Maria serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla Croce: l’unione mediante la fede, la stessa fede con la quale aveva accolto la rivelazione dell’angelo al momento dell’annunciazione.
Allora si era anche sentito dire: “Sarà grande …, il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre, …, regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe, e il suo regno non avrà fine”.

Decina di Rosario

Ritornello: Per il mistero del tuo Corpo e Sangue, salvaci, Signore
Per la Santa Chiesa, perché fortificata dal pane di vita, cammini sulle strade del mondo annunziando con le parole e le opere il Vangelo di salvezza, preghiamo.
Per i sacerdoti, ministri dell’altare, perché si conformino sempre più al mistero che celebrano per la lode di Dio e per l’edificazione del suo popolo, preghiamo.
Per i fanciulli che si accostano per la prima volta al banchetto eucaristico, perché crescano in sapienza e grazia, portando nella famiglia e nella chiesa l’annuncio della gioia pasquale, preghiamo.
Per quanti si gloriano del nome cristiano, perché nell’Eucaristia, segno e vincolo di unità, ricompongano la piena comunione di fede e di amore, preghiamo.
Per tutti noi, perché spezzando il pane di vita eterna impariamo a condividere anche il pane terreno e a soccorrere i fratelli che sono nell’indigenza e nel dolore, preghiamo.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, sei la donna che non abbandona il suo compito, sei fedele alla tua missione anche quando diventa difficile e sembra superare le possibilità umane.
Grazie per la grande generosità che hai dimostrato nell’essere la Madre del Creatore e la nostra Madre piena di misericordia. Sei vita e dolcezza, sei la nostra speranza. Guarda a noi, che spesso siamo segnati dal dolore. Volgi il tuo sguardo di bontà a quanti soffrono per la salute, perché sono soli, e si sentono finiti.
Insegna anche a noi a prenderci cura di loro; come lodiamo la tua generosità, così imitiamo la piena disponibilità che hai dimostrato. O clemente, o pia, o dolce Vergine Maria.
 
Quinto mistero: Maria voluta da Gesù materna mediatrice
La Chiesa sa e insegna che ogni salutare influsso della Beata Vergine verso gli uomini, nasce dal beneplacito di Dio e sgorga dalla sovrabbondanza dei meriti di Cristo, si fonda sulla mediazione di lui, da esso assolutamente dipende e attinge tutta la sua efficacia; non impedisce minimamente l’immediato contatto dei credenti con Cristo, anzi lo facilita.
Questo salutare influsso è sostenuto dallo Spirito Santo, che, come adombrò Maria dando inizio in lei della maternità divina, così ne sostiene di continuo la sollecitudine verso i fratelli del suo Figlio.
Effettivamente, la mediazione di Maria è strettamente legata alla sua maternità, possiede un carattere specificamente materno, che la distingue da quello delle altre creature che, in vario modo sempre subordinato, partecipano all’unica mediazione di Cristo, rimanendo anche la sua una mediazione partecipata.

IL MIRACOLO EUCARISTICO DI LOURDES
In tempi in cui la fede nella presenza reale del Corpo e del Sangue di nostro Signore nelle specie eucaristiche, viene sempre meno, dal Cielo arrivano prodigi inequivocabili. Come è il caso del prodigio eucaristico di Lourdes che ha dell’incredibile ma è praticamente sconosciuto. 
Eppure non mancherebbero le prove documentali per attestare il prodigioso di un’ostia che si eleva rimanendo sospesa in aria. 
La particola infatti si alza dalla patena mentre il celebrante sta consacrando e rimane sospesa per tutta la preghiera eucaristica. Il fatto è realmente accaduto, ma nonostante esista una documentazione video inequivocabile, con tanto di perizia giurata di un esperto video, solo alcuni giornali ne hanno parlato. E ancor meno studiosi se ne sono interessati. 

Decina di Rosario

Preghiamo: Gesù, donami una briciola della tua umiltà
Signore Gesù, quando mi inginocchio davanti all’Eucaristia, sento il profumo di Betlemme, respiro il mistero dell’umiltà di Dio e provo vergogna per l’orgoglio che è dentro di me e che continuamente esplode nella rivalità tra le persone e nelle vergognose guerre che insanguinano i popoli, ripetiamo. 
Signore Gesù, quando mi inginocchi davanti all’Eucaristia, capisco che ci ami perché sei buono e non perché meritiamo il tuo amore. Nel Cenacolo tutto parlava di tradimento e tu, con un gesto di puro amore, donasti l’Eucaristia all’umanità, a questa umanità che continuamente ti tradisce, ripetiamo.
Signore Gesù, accanto all’Eucaristia si sente il mormorio dell’acqua che tu versasti sui piedi degli apostoli e, attraverso di loro, versasti sui piedi di ciascuno di noi. Signore, arrossisco a motivo dell’egoismo che ancora abita in me e soffro per lo spettacolo del mondo di oggi, che moltiplica divertimenti frivoli invece di moltiplicare le opere di misericordia, ripetiamo.

Vergine Maria, Madre di Dio e della Chiesa, prima credente, modello della nostra fede, nostra madre nella grazia divina. Tu hai collaborato con il mediatore della nuova ed eterna alleanza perché hai accolto nel cuore la richiesta di Dio per l’unico Salvatore dell’uomo. Così il Figlio di Dio nel tuo grembo verginale è divenuto figlio dell’uomo.
Tutta la Chiesa ti loda e ringrazia perché per mezzo di te possiamo anche noi godere pienamente della salvezza, partecipare alla festa senza fine insieme con te e con tutti i santi del cielo. Donaci la speranza e la certezza che Dio guida la storia dell’umanità verso la piena manifestazione della sua gloria.
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